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Il semiologo è morto a Rimini. Aveva 81 anni

Addio a Paolo Fabbri
acrobata delle parole

di Marco Belpoliti

Umberto Eco l'aveva battezzato
Doctor agraficus per la sua scarsa
propensione alla scrittura e l'aveva
ficcato nel suo Nome della rosa co-
me Paolo da Rimini, la città dove
Paolo Fabbri era nato ottantun an-
ni fa e dove si è spento ieri. Dello
stesso Eco era stato probabilmente
il primo assistente a metà degli an-
ni Sessanta, quando il semiologo in-
segnava a Firenze nella facoltà di
Architettura agli inizi della sua car-
riera accademica. Una strana car-
riera è stata invece quella di Fabbri,
uno degli uomini più colti che ci sia-
no stati nell'Italia degli ultimi cin-
quant'anni: aveva letto tutto ed era
informato su tutto, curioso e vora-
ce, rapidissimo nel pensare e nel
parlare. Dopo una laurea in Legge a
Firenze nel 1962, era approdato a
Parigi per studiare con Lucien Gold-
mann, lo specialista di Pascal e Raci-
ne, per via dei suoi interessi di filo-
sofia del diritto, e lì aveva conosciu-
to Algirdas Julien Greimas, un litua-
no i cui studi avrebbe poi cambiato
la semiologia, anche lui, forse non a
caso, laureato in Legge.

Il corso che Fabbri seguì era dedi-
cato proprio alla semiologia del di-
ritto e così il laureato in giurispru-
denza diventò il principale assisten-
te di Greimas. Con lui conobbe tut-
to il gruppo degli strutturalisti pari-
gini, Roland Barthes in testa, che
iniziò a frequentare assiduamente,
e negli anni successivi: Lyotard, Vi-
rilio, Latour e Baudrillard; con que-
st'ultimo, poi, ci passava le vacan-
ze. A un certo punto avrebbe dovu-
to succedere al suo maestro, ma si-
no a quel punto aveva scritto ben
poco: nessun libro, solo alcuni arti-

coli, e l'accademia francese gli pre-
ferì un altro. Forse per questa spic-
cata vocazione all'insegnamento
orale il suo libro più efficace è una
ampia raccolta d'interviste uscite
nel 2017 da Mimesis, L'efficacia se-
miotica. Oltre che da una curiosità
onnivora - Greimas, diceva, gli indi-
cava i libri da non leggere -, Fabbri
possedeva una spiccata inquietudi-
ne, così che è stato una sorta di
chierico vagante, passato in tanti
luoghi di studio e d'insegnamento,
in molte università in giro per il
mondo, da Palermo a Madrid, da
Venezia a Lima. Una cosa impor-
tante è stata la fondazione del Cen-
tro internazionale di Semiotica e
Linguistica a Urbino, che ha diret-
to, in particolare i seminari estivi
cui partecipano scrittori come Ita-
lo Calvino e Gianni Celati. Proprio
li, alle lezioni di Fabbri, sono nate al-

Lo studioso
Paolo Fabbri (1939-2020). Tra i suoi
libri, L 'efficacia semiotica,
pubblicato da Mimesis

cune idee del Calvino combinato-
rio negli anni Settanta, di cui Fabbri
fu amico e suggeritore. Non c'è solo
questo incontro importante. Negli
anni Settanta Fabbri è andato a inse-
gnare a San Diego, e lì ha collabora-
to con Erving Goffman, il grande so-
ciologo, studioso dei comportamen-
ti in pubblico. Da quel periodo deri-
va l'attenzione di Fabbri per la mi-
crosociologia, per gli aspetti minuti
della vita quotidiana, su cui ha scrit-
to brevi ma fulminanti articoli sui
giornali. La vocazione più profonda
di questo intellettuale di taglio enci-
clopedista, quasi un collaboratore
postumo dell'impresa di Diderot e
D'Alambert, era proprio per un sa-
pere ibrido e per lo scambio delle
lingue, come ha spiegato in un suo
libro, Elogio di Babele.
La semiotica deve molto a Fabbri

che, pur non essendo un personag-
gio noto al grande pubblico, ha ri-
fondato sulla scia di Greimas quella
disciplina: La svolta semiotica del
1998 ne è un efficace esempio.

Parigi è stata la sua patria di ele-
zione; lì è stato anche uno straordi-
nario direttore dell'Istituto italiano
di cultura negli anni Novanta. Sen-
za dimenticare poi l'insegnamento
al Dams di Bologna, dove lo aveva
voluto Eco, negli anni Settanta du-
rato oltre vent'anni con Semiotica
delle arti; proprio lo scorso anno è
uscito il grosso volume dedicato ai
suoi scritti sull'arte contempora-
nea, Vedere ad arte (Mimesis).
La sua scrittura non è per nulla fa-

cile, e tuttavia mai oscura, scrittura
densa dove ogni parola è soppesata
e incastonata in frasi a tratti impre-
vedibili ed ironiche, come è consue-
to nello spirito romagnolo, di cui è
stato un autentico interprete.
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